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Nera ha la radice, ma il fiore è bianco

come il latte: moly la chiaman gli dei.
(Odsssea, X 304-305)

Comincia, piccola Giuditta, a conoscere le cose dagli occhi della madre. Noi ti diciamo benvenuta in questo mondo poco lieto, con un mazzolino di canti umili e splendidi come fiori montani. E li doniamo anche, la madre e il padre, alle persone che stimiamo e amiamo, per lasciare il segno di un’attesa e di una fiducia, di un micro-millenarismo privato, che si rifiuta di avere del privato la chiusura egoistica.

Sono canti della mia terra, che abbiamo raccolto dalla voce dei miei genitori, degli zii e di altri parenti, o sono ricordi della mia infanzia. Per mia moglie sono una scoperta cosciente, per me sono anche “la scheggia nella ferita”. Li ho sentiti cantare nella valle del torrente, dalla vigna di nonno Francesco: venivano. da altre vigne, da lontananze impensabili. Li ho sentiti sulle aIe accompagnare la trebbiatura: l’ uomo che menava il mulo in tondo sulle spighe (la “trezza”) cantava melodie brevi un distico, lente e trascinate all'infinito, che sembravano l'immagine della sua fatica. Li cantavano le donne durante la lavatura dei panni, i giovani nelle serate tiepide o durante le feste di Capodanno e Carnevale. Cullavano i bambini, consolavano gli innamorati, lodavano le cose buone ed essenziali, davano ordine e ritmo al dolore, alla gioia, alla fatica, agli odi e alle speranze. Sono un po’ la mia ‘ negritudine’. Intenderli e amarli fuori del mondo in cui sono nati è difficile.

Questa minuscola antologia non è un viaggio alla ricerca delle radici, tuttavia vuole e deve essere un omaggio a quanto di noi abbiamo perso. Essa è stata ritagliata da una raccolta più ampia, privata e inedita, e non ha intenti scientifici.

Le trascrizioni stesse hanno una patina di italiano, che ne agevola la lettura. So bene che l'edizione di ogni singolo canto popolare pone il problema della sua multiforme 'fortuna' spaziale, oltre che temporale: ma il rinvio ad altra sede del lavoro scientifico vero e proprio non significa che nel fatto stesso di raccogliere i canti di una comunità precisa sia implicito un errore di metodo. I pezzi qui presentati non sono certo tutti esclusivamente e soltanto bantini (almeno alcuni, però, mi risultano sconosciuti altrove); sono però testimonianza di un gusto e di una psicologia sociale, di certi modi di appropriazione ed elaborazione di un materiale fluido, forse anche fanno storia della cultura della comunità bantina.

Storia sì: perché la pretesa immobilità della poesia popolare è una banalità non del tutto dimostrata. È vero che il ricercatore si trova di fronte per lo più nenie e canti d'amore, ma la ragione sta da un lato nella persistenza ciclica, per l'esperienza contadina, degli stessi eventi e degli stessi bisogni, quindi delle stesse emozioni; dall' altro nella maggiore lentezza dell'evoluzione storica nelle campagne. Sia pure con difficoltà e a grandissime linee molti canti, o molte versioni di essi, sono realmente databili. È poi da non dimenticare che i canti scaturiti da contingenze precise, come le lotte per l'occupazione delle terre in questo dopo-guerra, o semplicemente quelli che versificano la cronaca locale, non affidati alla carta, si spengono presto nel ricordo. La cronaca non fa memoria collettiva; l'epica può durare se i suoi eroi diventano testimoni e simboli ‘universali’. Resta il canto della vita, apparentemente uguale a se stesso di generazione in generazione. "Nasco / piango /grido / ammazzo / mi faccio ammazzare / faccio all'amore /mi affatico / rido / prego / credo / non credo / crepo / ci ragiono e canto" (Dario Fo). Un mondo aspro, pieno di dolore: dove al bambino che piange si canta la terribile sorte della pecorella finita tra le fauci del lupo; dove il Cristo morente non ha pietà degli uomini. Un mondo non miticamente e felicemente primitivo, ma storicamente afflitto dalla violenza e dallo sfruttamento dell'uomo sull'uomo.

In questo mondo è sbocciata l'altissima lirica della contemplazione pura del cielo stellato:

V ulìa stà 'na notte a lu sereno,

 vulìa cuntà li stelle a una a una.

Contemplazione ascientifica, apatetica, direi anestetica: se c'è una immissione sentimentale è nello struggimento del canto (purtroppo i nostri cari lettori sono privati proprio della melodia). L'uomo di cosiddetta media cultura conosce un moncone di questo testo da Petrarca (RVF, CXXVII 85):

Ad una ad una annoverar le stelle 

e da Leopardi (Canti, XXIII 135):

E noverar le stelle ad una ad una.

Nessuno sa del nostro distico. Chi viene prima, la tradizione letteraria o l'anima popolare? lo non so rispondere, ma in li nea teorica non ritengo vera la tesi che la poesia popolare sia un riflesso di quella dotta. E forse Leopardi stesso avrebbe ammesso la superiorità del canto anonimo, divinamente chiuso nella sua perfezione sintetica, con la serena innocenza che egli ravvisava nella poesia antica e che gli pareva un bene perduto per sempre. Ma il punto non è tanto nella disputa delle fonti, né nella graduatoria di valore: un' altra importante verità affiora ed è l'esistenza di una strana unità di fondo della vita culturale italiana, testimoniata come qui da folgoranti rispondenze fra le creazioni dei più alti e colti poeti lirici e quelle di sconosciuti cantori analfabeti.

 Giuditta nasce a Pisa, in una città dotta e ricca, cinta di mura merlate e straripante di libri. Le mie ‘ricordanze’ saranno per lei una di quelle monomanie dei padri fatte apposta per ‘rompere’. O forse vorrà sapere come fu che noi partecipammo di un flusso di migrazione interna e, passando per il deserto. andammo verso il ‘miracolo economic’, portando con noi ambizioni e frustrazioni, sogni e rimpianti,' di come i borghesi ci hanno tenuti a vile e di come abbiamo odiato mortalmente i loro figli insipidi covati nella bambagia. Ora anche noi siamo stati degradati all'oggettiva condizione di piccolo borghesi, Vorrei che mia figlia crescesse libera da questi risentimenti e avesse solo il problema della giustizia, È possibile.

E' un dramma della responsabilità mettere al mondo un essere umano oggi, cioè in una società che non merita del tutto nuove vite. Una società che è soddisfatta dei suoi supermercati pieni di cose alimentari e delle sue sanguinose autostrade, ma che è incapace di accettare il ‘diverso’, sia esso Pasolini, o l'immigrato, o il ‘matto da legare’; una società che lascia uccidere il poeta dai fascisti e il ragazzo senza famiglia dalle forze di polizia, È vero: per la prima volta dei figli di ‘gente per bene’  pagano con l'ergastolo la loro orgia di sangue scatenata su due ingenue ragazze di borgata,' per la prima volta i braccianti italiani conquistano il contratto di lavoro nazionale, Ma io non credo che il modo migliore di raccolta dei frutti della maturazione complessiva di una società stia nella ratifica politica di compromessi fra chi tende a più avanzati livelli civili e chi ha il problema di riempirsi senza ingrassare, fra chi lotta per una umanità libera dai dogmi e dalle metafisiche e chi vorrebbe o massacra i corpi per salvare le anime.


Eterna, sterminata negritudine, sei dolce anche negli inganni. “Avevo bisogno di perdermi assolutamente nella negritudine" (Frantz Fanon), Negritudine può essere un bisogno di ‘rientro’ emotivo, irrazionale, Ma può ed è anche ricerca razionale di se stessi, della propria identità, che è come dire della propria storia, Il nostro mondo era per molti aspetti arcaico: nonno Francesco piantava le viti a quincunx, zappava come Laerte e accoglieva l'ospite come Eumeo; come Ulisse aveva girato la terra ed era tornato a casa nudo e povero. Ma non tutto è stato distrutto dalle esigenze del ‘progresso ad ogni costo’. Noi siamo ancora antichi, il nostro cuore di uomini dell'era tecnologica è ancora -fortunatamente - arcaico, L 'homo homericus, che piange infantilmente per la perdita delle persone care e per il canto dell' aedo, che rispetta l'ospite, che ricerca, non solo non è stato annientato dall'homo americanus, ma per certi aspetti è ancora a questo un' alternativa.


Dall' arcaico la civiltà contemporanea occidentale ha molto da apprendere e da recuperare; non certo modelli di tecnica, ma valori e metodi sì. A chi sorridesse scetticamente ne enumero alcuni: l'egualitarismo e il bisogno immediato di giustizia; il senso di solidarietà umana, tangibile, non mediata; la semplicità e l'intensità degli affetti; il rifiuto della corsa, del rat race, dell'inutile petulanza, e viceversa un ritmo di vita più ‘rallentato’; un uso più castigato, più concreto, della parola; uno stile di vita più sobrio, rivolto non a consumare, ma a creare; l'accettazione, l'integrazione del ‘diverso' nel tessuto del vivere sociale (ossia il ‘pazzo’ fuori del manicomio, entro

il villaggio, pronto a dire le verità palesi che i ‘sani’ non vogliono vedere); una simbiosi meno violenta e distruttiva con animali e piante; la non-mercificazione della realtà e dei prodotti umani; l'unità di lavoro produttivo e attività artistica, cioè il lavoro come attività artistica e l'arte come ‘metodo’ di produzione; la contemplazione come agire improduttivo, disinteressato, catartico; e infine il gusto del verso e del canto: il canto attivo, non solo quello passivo.


Non chiedo che l'uomo torni bambino. Sono proprio le arti e le scienze che ci hanno consentito la scoperta del primitivo; è il senso storico che mi ha permesso di intendere la mia vita passata che, quando la vivevo, non capivo; è il metodo filologico-archeologico che mi ha improvvisamente rivelato a distanza di anni che la catapecchia in cui son nato era il nobile rudere di una splendida abbazia medioevale. Alle arti e alle scienze non si può più rinunciare: ma questa cultura progressista, scientista, è anche autodistruttiva nella misura in cui è piallatrice, 'benefattrice', violenta. Nel rispetto umile e nel recupero cosciente dell'arcaico la civiltà contemporanea può giocare una carta (s'intende insufficiente finché fosse la sola) di correzione e di freno delle sue spinte più oscurantistiche: e forse rilanciare in versione meno presuntuosa l'ideologia e la prassi dell’’umanesimo'.

Il discorso si è fatto troppo serio. Speriamo che Giuditta possa un giorno leggerlo e leggerlo -speriamo - sorridendo.

Ora è la festa della sua nascita, del nostro cucciolo: e con lei vogliamo solo per un poco ridiventare bambini. Il cucciolo dell'uomo: lucrezianamente il più indifeso degli animali, eppure fortissimo della sua totale mancanza di difese, il più misero, ma ancora il più bello: quello per il quale val la pena di rischiare.

m. f.

Filastrocche e ninnenanne. 

I. 

Luna luna

tre piatte di maccarune;

uno a me, uno a te,

uno o figlie di lu re;

'u figlie 'u re stai malate,

vai acchienno la ciucculata;

ciucculata non ci n'èi,

curra curra a la putéi; j

la putéi stai achiusa,

curra curra a lu purtuse;

lu purtuse iè sfasciate,

curra curra a la pignata;

la pignata si iè rotta,

curra curra a la votta;

la votta iè chiena di mire,

'u figlie 'u re Scattava aíre.

II.

Marcofio 'nd'a la luna,

chi li pidi strascinune,

chi li mani 'nd'e sacchitti,

vai sunanno li friSchitti.

       Tiruli tirulà!

III.

'Na vota 'nc'era uno

ca purtava 'u uàute 'n cule,

si vutava e s'aggirava

e sembe 'n cule lu purtava.

Rispunneva 'n'àute:

« Sembe 'n cule purt' 'u uàute? ».

IV.

Serra serra a la Bruzzese,

tre carrin' e bune spese, "

mo' ni sciamo a lu paise,

murti di fame e senza timisi.

V.

Tuppe tuppe a la funtana,

una streca e 'n'ata lava;

una prega a sante Vite

pe' vedè lu scie matite;

'u suie matite stai 'n cappella

pe' vedè li munachelle;

i munachelle stanno o frikhe

pe' vedè a san Francische;

san Francische 'nginucchiate

pe' vedè la Nunziata;

la Nunziata faccia tonna

re' vedè a la Madonna;

la Madonna cu lu mante

ni cummoglie a tutte quante.

VI.

Ciccio, 'mbà Ciccio,

la came du vicce,

la came du vove,

'mbà Ciccia mo' more,

vai a la casa,

lu trove 'n cammisa,

si face 'na risa,

si mette a ballà.

VII.

Cicerenella tinìa 'nu mule,

scia a l'acqua sule sule,

'i purtava la salmetella:

era lu mule di Cicerenella.

Cicerenella tinìa 'nu cane,

muzzicava i cristiane,

muzzicava i femene belle:

era lu cane di Cicerenella.

VIII.

Ndringhete e ndranghete mast' Andrei,

chi t' l'ha fatte i càuze-a-brache?

Mi l'ha fatte Taresa meia,

ndringhete e ndranghete mast' Andrei.

Ahi Minco Mincodde,

'ncuna sera mi n'addunài:

la tinìa la pèttola modda,

chi la cannela m' l'assucuài.

Ahi cumà Lena,

lu cardille 'nd' a la vena,

e si no 'u vai a caccià,

tutta la vena s'av'a mangià.

Ahi cumà Chiara,

'u mese d'aùste 'u camevale,

e lu mese di settembre,

tanne iè ora di spiculà.

Na uéi Da,

si t' lu d1co non ti 'ncagnà:

'u vecchie t'hai pigliate,

'u panicutte l 'hai a fà.

Pettolone vai alla chiazza,

vai la mamma 'u piglie 'm.brazza

e lu mette 'nd'o cistone:

fai la nanna pettolone.

Na na Da,

i' pe' te staco a la terra,

e quanne te ni vai fare

i' mi tace maIe 'u care.

Na na Da,

t' l'aggio premmiso.e t' l'aggi' a dà:

la pippa e la cannuccia

e lu sicàrle pi fumà.

Na na Da,

l'aggio ditto e l'aggi' a fà:

t'aggi' a purtà a la vigna,

t'aggi' a 'mparà di spampanà.

Uéi ndelle, uéi ndelle,

da Roma ne vene la piccerella,

pi la strada no la facìa,

['affittammo 'na ciucciarella.

Na uéi Da,

cusse figlie l'aggi' accasà, ,

l'aggi' a dà la figlia d1 conte,

chera ca tene la stella 'm.bronte.

L'amore.

X.

Amore, amore, che m'hai fatto fà!

Di quinici anni m'hai fatto 'mbazzf:

'u patrenoste m'hai fatto scurdà,

la quinta parte de l'avemaria.

XI.

Bella si vu' minì cu me a la vigna,

di rose ti la fazzo la capanna,

'u litto ti lu fazzo d'ervamegna,

a capitale i cimi di li canne.

XII.

«E. si sapli ca scive sola 

(ter) 

ti vinìa a cumpagnà ». 

«Cumpagnia non ne voglio

mi saccio bene riguardà ».

XIII.

La bella iè sciuta a l'acqua e non ci vene: 

(bis)
signe ca l'hanni rotta la quartarella.

XIV.

La ve', la ve', la ve', mo' si ni vene:

cu lu panare 'm.mane, accuglienni l'ove.

XV.

Lu zite mie iè russe,

'u pimmidore 'u mese d'aùste:

la mamma 'u tene pi genie,

e i' l'aggi' a fà perde 'u guste.

XVI.

Quanne nascisti tu nascìa la rosa,

nascìa la pampanella a la cirasa.

XVII.

Na vale, menenna,

aggio saputo non tine li menne:

si t'hai a marità,

senz'i menne cum'hai a fà?

XVIII .

Na vale vulette,

l'aggio perse 'u fazzulette;

l'aggio perse via via,

l'ha truàte 'u nenne mie;

l'aggio perse pi la strata,.

'u nenne mie l'ha truàte.

XIX.

Sì bella quanne vai,

sì bella quanne vini,

chiù bella quanne camini e ti trattIni.

Sì bella da luntane,

sì bella da vicine,

chiù bella quanne ti àuze la matina.

XX.

Quanne ti cucche la sera,

tu t'abbrazze a li cuscine,

tu ti cridi ca stato vicine,

e i' staco luntane da te.

XXI.

Dret' a la porta toia

aggi' a mette 'na taglia-taglia:

si t'afferro 'nd'a 'sti tenaglia,

'u saccio i' che t'aggi' a fà.

XXII.

Chi voli sente a mamma 

(ter)

ca vaco a notte!

Sò stato ai cappuccini

a fà 'na lotta.

Si m' addumanne chi

iè sciuti sotte:

iè sciuti 'na figliola

di quinici anni.

Calata da lu cile,

'm.brazza mi venne.

XXIII.

Bella figliola ca cirni farina,

cu 'stu cule non ti tuculià:

'u frusce di li menne,

la farina pi l'aria và.

XXIV.

Non aggi' a che pensà, penso all'amore:

penso a lu nenne mie, addo' si trove?

Il lavoro e gli animali.

XXV.

Mina punente, mi', mina punente,

'difrisca la cammisa a lu legante.

XXVI.

Patrune e va la piglia, e va la piglia,

patrune e va la piglia la fiasca.

XXVII .

Quanne cala 'u sole face la zinna,

uéi lu patrune, sciamaninne.

XXVIII .

E lu patrune nuste iè di caniglia:

quanne amm' a scapolà la goccia 'i piglia.

E lu patrune nuste iè di ricotta:

quanne amm' a scapolà li sape afIorte.

XXIX.

E lu sole ié fatto russe,

lu patrune ammacca 'u musse.

E lu sole iè fatto bianche,

e mitte i salde sop' a la banca.

XXX.

Stacca murella meia, stacca murella,

i' fui lu primi chi ti calvaccai:

prima ti mittftti la vriglia e poi la sella,

co lu mio sprone ti toccai le spalle.

XXXI.

La turtarella ha perso la cumpagna,

tuttu lu iurnu vai malincunosa.

Si vai a mette a la spera sulagna,

face lu chiantu di la dispettosa.

La danza e la festa.

XXXII.

Balla lano e rompa lano,

ca lu purche no l'acchiamo.

Balla lano e zumpa gota,

ca lu purche non si trove.

XXXIII .

Lassàti1e abballà 'sti doie figliole 

(bis)

ca tèneno la tarantella 


(ter)
sott'a li pidi.

Ca puzza sci cicate, mastre di balle:

no vide la palomma addo' si sede!

Abballate abballate,

femene vicchie e maritate!

XXXIV.

Zi' monaco e livatille 


(ter)
la suttana.

Cume ti n'afide a stà senza mugliera?

XXXV.

Aggio saputo ca iè fatto 'u purche, 

(bis)
si mi lu vu' dà 'n' picche di musse turte. 
(bis)

Tcubba e tcubba e tcubba e lariulà.

'U cubba-cubba non mangia li patane,

si mangia la sozizza cu tutta la subbursata.

'U cubba-cubba vene da Muntemilone,

si mangia la sozizza cu tutte 'u capitone.

'U cubba-cubba vene da Salirne,

la sozizza toia av' a fà li virme.

Dammilla a me cu tutta la mazza,

ca tengo lu cumpagne ca mi porte 'u pizze.

E facite presto si me l'avite a dà,

ca face notte e amm' a caminà.

XXXVI. * .

« Verda Uliva, 'ntricciate i capelli, I

ca il tuo papàne ti vole ammarità ».

« Papà mie, a chi mi vu'ne dà?

lo vogli' a Ugenio, ca cudde iè 'u prim'amore »

« V erda Uliva, pigliate a Cunte Magge,

cudde iè bune da tutte li passagge ».

« A Cunte Magge mi vulite dà?

Da la prima notte i' l'aggio da gabbà ».

« Aggi' fatte 'u vute a santa Margarita,

si mi face stàne 'n' àt' a tre sere zita ».

« 'Mmece di tre sere, pigliatlnne quatte,

restituisce lu vute ca iè fatte ».

Mo' 'riva l'ora di la menzanotte,

Verda Uliva da 'u litto si minava.

Bella si auzava, chiù bella si vistìa,

li purti di Ugenio, dà, uéi, si ni scia.

« E tu Ugenio, aprimi 'sti purti,

ne ne so' fusciuta da la pena e la morte ».

« Non m'hai vuluto quanne irvi zita,

no' non ti vogl' i', ca tini lu matite ».

« Si no mi truve figliola zita,

pigliame la spada e troncame la vita ».

Quanne Ugenio sentéze 'sti parole,

purte e finestre, uéi, subbite spalancava.

Sop'a nu litte di seta, uéi, la menava,

:recinte sessanta baci, uéi, li dunava.

« Mamma mamma, appiccia la cannela,

no mi la trove la bella d'aíre sera ».

«E figlie figlie, puzza esse accise,

la la prima sera te l'hai cuccata 'n cammisa ».

«Mamma mamma, appiccia la linterna,

ca aggi' a sci vedè da ind' a 'sti taverne ».

«E figlie figlie, puzza esse scannate,

tu non sai tenène manco 'na donna a 'u late ».

«E tu Ugenio, aprime 'sti purte,

si ni iè fusciuta la stacca di 'sta notte ».

« Non iè stacca chi purtava la sella,

iè Verda Uliva la priziosa bella ».

«E tu Ugenio, aprimi 'sti purte,

si ni iè fusciuta la mula di 'sta notte ».

«Non iè mula da ind' a la tua razza,

è padrona di stàne da ind' o mio palazze ».

« Verda Uliva, rínnimi li baci,

ca l'aggio pagate da trentasei ducate.

Verda Uliva, rínnimi l'anelle,

ca l'aggio pagate da trentasei castelle ».

« Pigliate la gamma e tante di lu pede,

tu si chiamate curnute, curnute di migliera ».

__________

* Antico canto drammatico di calendimaggio.

La religione.

XXXVII.

Maria s'affanna,

Criste foie legate a la culonne,

'u chiante ca facia la Madonna,

scinnia Giuanne a cunsulà Maria.

« Giuanne, Giuanne, pe' quanto amore mi purte,

dimmi se lu mie figlie iè vive o murte ».

«Manco iè murte e manco 'u troverai,

la via di munte Calvarie hai a fà ».

All'aria all'aria cumparia 'na stella:

lu figlie di Maria mo' si fragella;

all'aria all'aria cumparia lu sole:

'u figlie di Maria mo' se ne more.

« E mo' me ne voglio sci a lu cile celeste,

'n'ora di terremote e di tumbeste ».

« Figlie, no la fàne chess'arrore: .

chiange 'u bune pi lu peccatore;

figlie, no la fàne chess'arrore:

stanno i criature senza peccate ».

« Mamma, non ti pozzo accunsentine,

criature di tre anni gastèmano a Criste,

gastèmano lu mie sangue preziose,

manco si fossè 'na spina cammarata ».

XXXVIII.

'N nome di Padre Figlie e Spirte Sante,

voglio cantà 'na storia tanta galante, 


(bis)

a nome di santi Rocco i' l'accummenzo.

Ebbiva santi Rocco, santi Rocco ebbiva,

ebbiva santi Rocco, ca ind'a Tolve stai!

Santi Rocco è figlie di regnante,

era fanciulle e quanno se n'andava, 


(bis)
manco la menna 'm.mocca si pigliava.

Nu iurnu in carità vuleze andà

vicino a 'nu purtone a tuppulà.

S'affaccia 'na runzella in finestrella:

«Aggi pace bell'omo questa giornata, 

(bis)

ca stai lu patrune grave malate ».

« E t'aggio ditto, runzella, vinime ad aprì,

ca su se a lu malate voglio salì ».

A 'u minze di li scale foze arruàto,

lu segne la santa croce si volze fà, 


(bis)

ca subb'te lu malate s'avla a ozà.

I genti di la casa lu vulinno pagà,

e santi Rocco non si vuleva piglià:

« Si fosse pi tirnisi e pi dinare,

saria chine la fonte di lu mare.

Si fosse pi dinari e pi tirnisi,

saria chine la fonte 'u paravise ».

'U banne pi la città foze mannate

e santi Rocco a 'u papa foze chiamate.

Santi Rocco non ci vuleze andà:

si cridla che l'avinne a fà.

« Faccia di 'na panella fma e bella,

dimme lu passe ca vuie purtate ».

« E passe in tempe mie non aggio avute,

era banciulle quanne me n'andai, 


(bis)

manco di latte e menna mi cammarai.

Era banciulle di tre giorni nate,

manchi lu nome mie m'hanno 'mparate ».

« E tu ca tini l'occhio oro e argento,

pari a vedè 'nu sante avveramente.

E tu ca tine l'occhio argento fino,

pari a vedè 'nu santo pellegrino ».

«Mo' ca la dignità meia èi 'nduvinata,

so' santi Rocco di Tolve pe' numinata ».

E 'n'at' a tre parole si fernesce la storia,

si ni vai santi Rocco a la gloria.

E 'n'at' a tre parole si fernesce 'u cante,

ebbiva santi Rocco e tutti i santi.

XXXIX.

Salva Riggina,

la codara appisa a 'u 'ncine. .

Curre, mamma e tatte,

ca i maccarune so' sfatte.

Il mondo alla rovescia.

XL.

Saccio 'Da canzona alla rovescia

e alla rovescia la voglio cantà.

Mi àuzo la matina a l'ora di vespre,

piglio la zappa e vaco a ventilà.

Pi 'Dante mi l'ancontre 'nu pede de nespre,

mi fazzo 'Da mangiata di cerase.

S'affaccia lu patrune a la finestra:

« Lascia stàne lu curnale mie ».

« Avesse tanti occhi e tanto fiato,

quanti delle tue noce n'aggio mangiato.

Avesse tanto fiate e tanti occhi,

quanti n'aggio mangiato i tuoi finocchi ».

Me mena 'Da preta e mi coglie alla testa,

'u sanghe anzia da 'u nude 'u pede.

XLI.

Mamma, mamma, purtime a muri

'nd' a 'na cammarella di ricotta;

'u tavute fosse d'ove fritte,

a capitale 'na pecura cotta,

i cannele fosseno di sozizza,

l'acqua santa lu chiú mire forte.

XLII.

Quanne la vicchiaredda scia 'm.baccìa,

vulìa purtà lu cane 'ncarciarate.

Lu cane disse: «Sciamo a la raggione,

chi ave turte si ni vai 'm'priggione ».

La raggione l'aveze lu cane:

'n galera vanne sembe i cristiane.

Il canto libero e la morte.

XLIII.

Vulìa stà 'na notte a lu sereno, .

vulìa cuntà li stelle a una a una.

XLIV.

Lu príscio di li femene so' i capilli,

quanne si fanno la capa tonna.

XLV.

E l'acina di lu pepe 


(ter)

quanto iè minunne!

Dai l'addore a la minestra granna.

XLVI.

E cumi vogli' fà, si mori Tonno!

Chi si la vale tenge la tuvaglia!

E cumi vogli' fà, altro non aggio:

'gi' perso 'u nenne mie, ca mi putregge!

XLVII.

Luce ca lucive tutti i sere,

mo' si morta e non ti fai chiù vedè.

XLVIII.

Vulla muri e no vulla la morte:

Vulla vedè chi mi chiange forte.

XLIX.

Quanne moro i' finisce l'armonia,

i prluti m'accumpagneno fin'alla tomba mia.

L.

Vattill' a piglià 'n cule, malincunia,

ca sembe allegramente i' voglio stà.

GLOSSARIETTO

	a, prep., a; o (= a 'U), al; e (= a i),

agli, ane

acchià, trovare, cercare

accoglie, raccogliere; accuglienni, racco-

gliendo

addifriJcà, ('difriJcà), rinfrescare

addo', dove

addrummesce, addormentare

adduce (annuce), (ri)portare; , duciam-

mille ('nuciammille), (ri)portArndo

addummurà, indugiare

addunarse, accorgersi

afidarsene, farcda, resistere

afforte, avv., duro, aspro; li sape a., sen-

te forte dolore

alte, ieri

ammarrà 'u musse, fare il muso lungo

appiccià, accendere

assucà, asciugare

àute, ala, altro, -a

auzà (ozà), alzare

avè, avere; aggio, 'gi', ho; iè, èi, e', hai;

ave, ha; avla, aveva; aveze, ebbe

banne, bando

bune, bona, agg., buono, -a; bune, avv.,

bene

ca, pron. rd. e cong., che; chi, pron reI.,

che

cammarà, infettare, contaminare (in sen-

so fisico e spirituale)

caniglia, crusca

capitale, oapo del letto

capitone, salsiccia grossa

cartine, carlino (moneta)

càuze-a-brache, mutande lunghe

cerne, setacciare; cirni, setacci

cheta, chiri, quella, quebli (-e)

chi, pron. rei., v. ca

chine, chiena, Bgg., pieno, -a; chine, parto

passo di ènchie, riempire

chiù, più

ciucciarella, asinella

codara, caldaia

cristiane, persona

cu (co, chi), con
	cubba-cubba (onomatopeico), piccolo ci.

lindro con alla base UIW membrana nel-

la quale è infilato un bastoncino, il

cui movim, ritmico la rende sonora

cuccà, coricare

,cudde, chedda, quello, -a

cum(m)à, voc, di cummara, comare

cume (cumi), come

cummuglià, coprire

Cunte Magge, Conte di maggio

curnale, corniolo

cusse, chessa, questo, -a

dà, là

dispettuse, dispettosa, triste, offeso, indi-

spettito, -a

ente, uscire; anzla, usciva

ervamegna, gramigna

esse, essere; so', sono; sI, sei; iè, èi, ~;

irvi, eri; foze, foie, fu

fore, fuori, in campagna

Irilchette, fischietto

Irusce, fruscio, l'agitarsi

galante, ricco, bello, elegante, nobile

gamma, gamba

gastemà, bestemmÌBre

genie, piacere, gioia

goccia, malanno

'i, gli (a lui, a lei)

indi, 'nd', in; indio, nel; ind'e, nelle

leiante, chi durante la mietitUra lega i I

covoni

lu ('U), ,art" i:l; li (i), gli, le

male-'mparate, maleducato, capriccioso

'mbà, voc, di cumpare, compare

'm'boccIa, v, poccla

'm'bronte, in fronte

menna, mammella

minà, menare, soffiare

mini (venì), venire

mininne, menenna, sost., bambino, ragaz-

zo, -a

minunno, agg., piccolo

minze, sost., metà

minze, menza, agg., mezzo, -a

mire, vino




	'mmece, invece

‘m mocca, v. vocca

mudde, modda, umido, bagnato, -a

munne, mondo

musse, muso; m. turte, muso torto, il

grugno del porco

, ncagnarse, offendersi, mettere il! broncio

'ncune, -a, qualche, uno, -a

, nd', v ind'

nenne, innamorato, fidanzato

nespre, nespolo, -a; pede di n, albero

(piede} di n.

ni, ci

nude, nodo

paccla, pazzia; sci 'm'baccla, impazzire

palomma, colomba; farfalla

panella. pagnotta

panicutte, pancotto, zuppa

, .

pe, pt, per

pede, pidi, piede, -i; all'appidi, a piedi

pèttola, lembo della ~micia che fuorie-

sce dai pantaloni

picche, poco

pizze, punta estrema di un oggetto; purtò

'u p., aiutare a portare un oggetto

prendendolo per un ~po

premmette, promettere; premmiso, pro-

messo

preta, pietra

prèute, priuti, prete, -i

priscio, gioia

punente, vento di ponente

purche, porco; là 'u p., uccidere il p.

purè, potere; pozzo, posso; puzza, possa

putéi, bottega

putregge, proteggere

quartarella, brocca piccola

renne, rendere; rinnimi, rendimi

runzella, donzella, fantesca

racchetta, sacchitti, tasca, -che

salmetella, piccola soma

scapolà, uscire dal lavoro


	scenne, scendere; scinnìa, scendeva

sci, andare; vaco, vado; vai, vai, va; scia-

mo, andiamo; sciamaninne, andiamoce

ne; sci ve, andavi; scia, andava; sciuto,

andato

sembe, sempre

serra, sega; serra serra, filastrocca con mo-

viro. del bambino simile a quello del-

'la s.

sicàrle, sigaro ,

sozizza, salsiccia !

rià, stare, esserci; staco, sto; stai, sta; s. r

a la te"a, vivere ,.

stacca, giovane cavalla

strecà, strofinare (i panni nella lavatura)

'stu, 'sta, questo, -a; 'sii, questi, -e

subbursata, salsiccia larga e piatta

sulagne, solatio, solare

scattà, scoppiare, crepare

tanne, allora J

latte, tata, papà

tavute, bam

ten~, avere; tèneno, hanno; tinìa, aveva

tuculià (tuculà), muovere, agitare

tuppulà, bussare

turnese, tirnisi, tornese, .i

uàute, grossa vasca di legno per lavare i

panni

vedè, vedere; la ve', eccola (vedila)

vena, avena

ventilà, sputare (il grano)

vicce, tacchino

vacca, bocca; 'm'mocca, in bocca

votta, botte

vove, bue

vraz.e, braccio; 'm'brazza, in braccio

vulè, valere; vu', vuoi; vuleva, voleva;

vulinno, volevano; vule.e, volze, vol.

le; vulìa, volevo, vorrei

vutarse, voltarai

.inna, occhiolino

.ite, -a, fidanzato, sposo, -a; per il f. aGo

che; vergine

Zumpà, saltare
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